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formale e ne consegue la conclusio-
ne che in editoria la forma è, più che 
mai, sostanza. Quando si verificano 
casi di questo genere significa che 
qualcosa nel processo redazionale 
non ha funzionato a dovere. 
Per evitare situazioni di questo tipo 
è bene tenere presente le norme e la 
buona pratica di una redazione at-
tenta e sorvegliata, quali sono quel-
le segnalate nel Manuale di redazio-
ne curato da Edigeo. Il volume è la 
terza edizione di un’opera uscita 
per la prima volta nel 1998 che ha 
avuto in questi anni vasto impiego 
e ampia fortuna tanto nelle redazio-
ni editoriali, quanto presso le catte-
dre universitarie legate all’editoria, 
dalle quali è stato in larga misura 
adottato per i corsi. E questo fatto 
costituisce di per sé un buon dato, 
almeno per due motivi: primo, per 
la necessità di dare un editing ade-
guato ai volumi in fase di stampa, 
che necessitano di precise norme di 
ortografia (ça va sans dire) e di uni-
formazione; secondo, perché chi si 
accinge a redigere un testo ha ne-
cessità di ricorrere a uno strumen-
to agile e preciso che non si limiti a 
delineare il percorso di produzione 
del libro, ma che consigli, avverta e 
distingua le forme corrette da quelle 
errate. Tanto meglio perciò se ope-
re di questo tipo vengono lette e me-
ditate da studenti che si trovano da-
vanti alle prime vere prove redazio-
nali del loro percorso curricolare 
(elaborati e tesi).
In questo libro è presente un’ambi-
guità voluta, già palese nella doppia 
definizione del titolo: manuale, che 
presuppone una trattazione esau-
stiva e anche talvolta pedante di un 
tema, e vademecum che invece pro-
mette agilità, schematismo, facile 
reperimento di informazioni certe 
e distinte. Eppure è proprio in que-
sta sua duplice natura – nell’essere 

ca a cui l’autore cerca di rispondere, 
sottolineando soprattutto la mission 
della biblioteca e il valore del vide-
ogioco come medium culturale che 
influenza l’immaginario e la cultu-
ra globale.
Occorre dire che – pur facendo par-
te di quella collana dell’Editrice Bi-
bliografica che si propone di spie-
gare con semplicità agli utenti le 
caratteristiche di un certo servizio 
– non tutte le parti del volume ri-
sulteranno di immediata compren-
sione a chi sia del tutto all’oscuro 
dei meccanismi e delle possibilità 
del mondo dei videogiochi, ma le 
numerose citazioni lungo le pagi-
ne – sia di titoli, sia di testi che trat-
tano i medesimi argomenti – offro-
no spunti per approfondire, cerca-
re altre notizie, farsi un bagaglio di 
conoscenze in un campo ancora in 
un certo senso “nuovo” per le bi-
blioteche italiane.
Il volume è corredato da una sito-
grafia finale utile all’approfondi-
mento, mentre – come già detto – è 
possibile rintracciare nei vari capi-
toli un buon corpus di testi a cui ri-
farsi per costruire una bibliografia 
esauriente e costruttiva in vista di 
nuove esperienze di questo tipo in 
altre biblioteche.
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Il lettore interessato che si appre-
stasse a visionare la bibliografia dei 
libri recentemente pubblicati o ri-
stampati in occasione dello scor-
so 50° anniversario della morte di 
John F. Kennedy troverebbe senz’al-
tro una lista ben nutrita. Poniamo il 
caso che il lettore dopo aver passa-
to in rassegna gli scaffali di una li-
breria incontri il libro di suo gusto; 
potrà così notare che il governato-
re John Connally cambia nome in 
Connelly nel giro di poche pagine 
con un’oscillazione che non giun-
ge a sanarsi proseguendo nella let-
tura. Il portale Treccani.it ricorda al 
proposito che il lettore che sfoglias-
se uno dei tanti volumi pubblicati 
in occasione del centenario del Fu-
turismo “è costretto ad annotare 10 
refusi in 31 pagine d’introduzione” 
e questo nonostante le pagine incri-
minate siano scritte da un prosatore 
colto e sommamente dotto. Ne deri-
va che con il refuso il contenuto del 
testo perde parte della sua coesione 
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dattore ha la possibilità di effettua-
re controlli rigorosi e precisi grazie a 
questi strumenti.
L’utilità di questo manuale-vademe-
cum non è dunque solo per il prin-
cipiante, ma anche per chi ha una 
consuetudine maggiore con la pre-
parazione o la redazione di un testo 
al fine di correggere alcuni vezzi o 
abitudini imprecise ma consolidate 
dall’uso. Perché nella redazione di 
un testo è bene non dare nulla per 
scontato, a meno di non volere ri-
schiare di finire sulle pagine della 
“Settimana enigmistica” nella ru-
brica Il tipografo distratto.
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Il volume si interroga su come una 
biblioteca del XXI secolo dovrebbe 
impiegare il proprio spazio; il cura-
tore Les Watson, esperto di proget-
tazione di spazi di apprendimen-
to, in qualità di pro-vicerettore del-
la Glasgow Caledonian University, 
ha presieduto allo sviluppo del Le-
arning Cafe (REAL @ Caledonian)1 e 
del premiato Saltire Centre, defini-
to “a futuristic but people-frien-
dly learning space” [“uno spazio 
di apprendimento futuristico ma 
amichevol”].2

Questa guida pratica riflette sui 
nuovi modelli di apprendimento in 
linea con l’innovazione tecnologica 

cioè un po’ manuale e un po’ vade-
mecum – il carattere e direi anche il 
punto di forza del testo. Questo per-
ché i curatori sono stati molto at-
tenti a non cadere mai nel pericolo 
della mera teoria, inserendo in ogni 
capitolo una opportuna e chiara 
scelta di esempi – scelta fondamen-
tale in un’arte, quella della reda-
zione, dove la pratica vale più della 
grammatica.
Il testo è suddiviso in dodici bre-
vi capitoli che esplorano tutti gli 
aspetti del confezionamento di un 
prodotto editoriale, dalla stesura 
dell’originale fino alle bozze e alla 
stampa finale, mostrando la com-
plessità dell’oggetto-libro nel suo 
farsi. Il neofita familiarizza con il 
calcolo delle battute e il concetto 
di “cartella”; con la correttezza del-
le fonti e con gli strumenti di ricer-
ca; con la preparazione dei paratesti, 
la foliazione e la bibliografia, di cui 
i curatori offrono esempi di diffe-
renti stili citazionali. Ma è possibi-
le apprendere quegli elementi della 
“fattura” del libro ancora legati al 
mestiere tradizionale, come la “gab-
bia”, l’“ingombro”, la “giustezza” o 
i “righini”, le “vedove” e le “orfane”. 
Certo, i moderni programmi di vi-
deoscrittura e quelli maggiormen-
te performativi impiegati nelle case 
editrici consentono oggi di automa-
tizzare e svolgere con rapidità una 
serie di lavori o di fasi fino a qualche 
decennio fa ancora puramente ma-
nuali. Ma la terminologia tecnica, il 
lessico proprio del mestiere edito-
riale rimane, a sottolineare la per-
manenza di un’attività che necessi-
ta pur sempre della presenza atten-
ta e affidabile di quel professionista 
della fucina editoriale che è il redat-
tore, vero collante tra chi produce il 
testo (l’autore o il traduttore) e chi 
lo stampa. Costui è chiamato anco-
ra oggi a svolgere una mansione in-

dispensabile e il suo ruolo non può 
essere scalzato dalle pur importanti 
innovazioni tecnologiche, come se 
il libro si facesse da sé. Il buon libro 
ha sempre bisogno di occhi attenti e 
premurosi, e spesso di più persone 
che gli prestino le loro cure. Anzi: la 
selva di refusi che possiamo trovare 
nell’editoria recente è la prova pro-
vata che i programmi di videoscrit-
tura e di correzione automatica non 
risolvono del tutto il problema de-
gli errori di stampa e spesso hanno 
solo la funzione di sgravare le case 
editrici della necessità di stipendia-
re i correttori di bozze. Così facen-
do, dal refuso non si salvano né le 
grandi case editrici né le piccole, né 
altri generi minori di stampa che, 
pur non avendo marcate intenzioni 
letterarie, hanno però una diffusio-
ne pervasiva, come alcuni romanzi 
gialli o noir, o il fumetto. Lo stesso 
discorso vale per le redazioni online 
di molti quotidiani. 
Unico neo del volume è forse l’esili-
tà dell’ultimo capitolo, Internet in re-
dazione, dove vengono sì spiegate le 
differenze tra le tipologie di risorse 
informatiche oggi a disposizione di 
una redazione e vengono pure elen-
cati i maggiori motori di ricerca e gli 
strumenti di consultazione. L’auto-
re, il traduttore e il redattore fanno 
però già un uso scaltro e abile del-
la rete, almeno per gli strumenti cui 
possono direttamente accedere. Sa-
rebbe forse stato utile anche sottoli-
neare il ruolo delle biblioteche come 
intermediarie del sapere, in questo 
senso: l’acquisizione di importanti 
e spesso onerose basi di dati biblio-
grafiche e a testo pieno consente a 
un autore – ma anche e forse soprat-
tutto a un traduttore – di indirizzar-
si con precisione alle risorse biblio-
grafiche cui non tutte le redazioni 
possono accedere (anche dal pun-
to di vista economico). Anche il re-


